
  

Kostya ha dieci anni e si è messo in viaggio per arrivare 

dalla nonna Irina, domestica a Napoli. Nello zaino, la foto 

di una madre mai conosciuta e un indirizzo. Suo padre è 

al fronte per difendere l’Ucraina appena invasa. Tra 

soldati che cercano di bloccarlo al confine e sconosciute 

che gli danno una mano, il bambino riesce ad arrivare a 

Napoli. Vita, la signora per cui la nonna lavora, lo scopre 

addormentato sullo zerbino, davanti alla porta di casa 

sua. Quattro anni prima lei ha perso suo figlio e ora passa 

le giornate da sola, o con Irina, che ha letto Dante e parla 

italiano come un poeta del Duecento. Il piccolo ospite 

inatteso la costringe di nuovo in quel ruolo che il destino 

le ha tolto. Poi, quando il padre di Kostya è dato per 

disperso e Irina torna nel suo Paese a cercarlo, Vita 

decide di raggiungerla, per aiutarla. Tentare di salvare un 

altro è, del resto, l’unico modo per salvare noi stessi. 

«L'interesse per l'infanzia, il punto di vista dei ragazzini (e 

la sua resa linguistica), l'empatia verso chi soffre, una 

fiducia di fondo: Viola Ardone conferma i tratta distintivi 

dei romanzi precedenti in una storia sullo sfondo della 

guerra di oggi.» (Marzia Fontana, La Lettura).



  

La montagna non è solo neve e dirupi, creste, torrenti, 

laghi, pascoli. La montagna è un modo di vivere la vita. 

Un passo davanti all'altro, silenzio, tempo e misura. Lo ha 

imparato Paolo Cognetti, che tra una vetta e una baita 

ambienta questo potentissimo romanzo. Una storia di 

amicizia tra due ragazzi – e poi due uomini – cosí diversi 

da assomigliarsi, un viaggio avventuroso e spirituale fatto 

di fughe e tentativi di ritorno, alla continua ricerca di una 

strada per riconoscersi. 

«Si può dire che abbia cominciato a scrivere questa storia 

quand'ero bambino, perché è una storia che mi 

appartiene quanto mi appartengono i miei stessi ricordi. In 

questi anni, quando mi chiedevano di cosa parla, 

rispondevo sempre: di due amici e una montagna. Sì, 

parla proprio di questo» (Paolo Cognetti).



  

Barricato in cantina per trascorrere di nascosto da tutti la 

sua settimana bianca, Lorenzo, un quattordicenne 

introverso e un po’ nevrotico, si prepara a vivere il suo 

sogno solipsistico di felicità: niente conflitti, niente 

fastidiosi compagni di scuola, niente commedie e finzioni. 

Il mondo con le sue regole incomprensibili fuori della porta 

e lui stravaccato su un divano, circondato di Coca-Cola, 

scatolette di tonno e romanzi horror. Sarà Olivia, che 

piomba all’improvviso nel bunker con la sua ruvida e 

cagionevole vitalità, a far varcare a Lorenzo la linea 

d’ombra, a fargli gettare la maschera di adolescente 

difficile e accettare il gioco caotico della vita là fuori. 

Con questo racconto di formazione, Ammaniti aggiunge 

un nuovo, lancinante scorcio a quel paesaggio 

dell’adolescenza di cui è impareggiabile ritrattista: con 

una manciata di ingredienti, costruisce un racconto di 

fulminea precisione sul più semplice e imperscrutabile dei 

misteri: come diventare grandi. 



  

Carlotta ha trentasei anni ed è convinta che nessuna 

persona amata possa rimanerle vicino: suo padre è morto 

la notte in cui lei nasceva, la sua adorata bambinaia se 

n'è andata quando lei era piccola e sua madre è sempre 

stata simile a un'algida istitutrice. Cresciuta durante il 

Ventennio e la guerra in una Sicilia dove da sempre tutto 

cambia per rimanere immutato, Carlotta ha imparato che il 

solo modo per non soffrire è annoiarsi con pazienza. 

Così, dopo gli studi di legge, anziché lottare per diventare 

avvocato si è rinchiusa a lavorare all'Archivio notarile. Ma 

è proprio uno dei polverosi documenti dell'Archivio a 

rivelarle la terribile accusa rivolta da sua nonna paterna a 

sua madre, di non averla partorita ma comprata. Carlotta 

comincia un'indagine che la porterà a scoprire le radici 

della rabbia e della sete che per tanti anni ha cercato di 

mettere a tacere. 

Questo libro mette in scena il dramma eterno del corpo 

femminile sottomesso, usato, colpevolizzato eppure 

portatore dell'immenso potere di sedurre e di generare. 

«Come l’arancio amaro  è un romanzo che inneggia alla 

resilienza e al riscatto del corpo femminile sottomesso, 

abusato, eppure portatore di un immenso potere: quello di 

generare.» (Il Messaggero).



  

Hind Rajab, morta a sei anni sotto le bombe che hanno 

distrutto Gaza, ci apre gli occhi su cosa significhi essere 

bambini in un Paese dove i bambini non hanno un nido 

che li protegga e che rispetti le loro radici. Abu Hassan ci 

guida tra i luoghi di fatica e sofferenza ai margini di 

Gerusalemme; e George, amico stretto, di Gerusalemme 

ci mostra meraviglia e insensatezze. Alon Confino, grande 

studioso dell’olocausto, ci aiuta a comprendere i contrasti 

che possono albergare nel cuore di un ebreo che vede 

l’apartheid e ne vuole la fine. Ghassan Abu-Sittah, 

chirurgo arrivato da Londra per entrare nel vivo dell’orrore 

più inimmaginabile. E poi Malak Mattar, Ingrid Jaradat 

Gassner, Eyal Weizman, Gabor Maté. Dieci storie che si 

legano alle vite di molte altre, ponendoci domande a cui è 

doveroso dare risposta: quali sono le conseguenze 

dell’occupazione? Dov’è la casa di una persona rifugiata? 

In che condizioni vive il popolo palestinese? Fino a che 

punto può arrivare la crudeltà di un genocidio? Domande 

a cui non possiamo sottrarci, legate a personaggi e luoghi 

che ci permettono di capire cosa è stata la Palestina fino 

al 7 ottobre 2023 e cosa è adesso. 



  

Tina Anselmi, partigiana, ministra del lavoro e della 

Sanità, non era tra le 21 elette alla Assemblea 

Costituente, ma ne interpretò, superbamente, gli intenti 

ideali politici e sociali. Può, quindi, a tutti gli effetti essere 

considerata una Madre della Repubblica italiana. Questa 

piccola raccolta di discorsi, tenuti in varie occasioni, 

stanno a dimostrarlo, insieme a tutta la sua vita modesta 

ed operosa. 

«In questi tempi di crisi delle democrazie liberali, delle 

Istituzioni costruite e configurate dalla nostra Costituzione, 

la rilettura dei discorsi di Tina Anselmi è davvero fonte di 

studio, riflessione e di necessità, di recupero dei concetti 

fondamentali alla base della nostra convivenza civile, laica 

e democratica. Una guida per le giovani generazioni che 

scelgono di partecipare alla vita pubblica, politica e 

culturale dell’Italia ed in particolare per le giovani donne, 

oggi maggiormente protagoniste nello studio, nel lavoro, 

ma ancora sottoposte a forti e radicate discriminazioni, 

stereotipi e pregiudizi di genere che ne impediscono la 

piena libertà di scelta e di autodeterminazione» (Valeria 

Fedeli).



  

La prima volta che entra nella stanza in cui consumerà i 

prossimi pasti, Rosa Sauer è affamata. Con lei ci sono 

altre nove donne di Gross-Partsch, un villaggio vicino alla 

Tana del Lupo, il quartier generale di Hitler nascosto nella 

foresta. È l'autunno del '43, Rosa è appena arrivata da 

Berlino per sfuggire ai bombardamenti ed è ospite dei 

suoceri mentre Gregor, suo marito, combatte sul fronte 

russo. Quando le SS ordinano: "Mangiate", davanti al 

piatto traboccante è la fame ad avere la meglio; subito 

dopo, però, prevale la paura: le assaggiatrici devono 

restare un'ora sotto osservazione, affinché le guardie si 

accertino che il cibo da servire al Führer non sia 

avvelenato. Nell'ambiente chiuso della mensa forzata, fra 

le giovani donne s'intrecciano alleanze, amicizie e rivalità 

sotterranee. Per le altre, Rosa è la straniera: le è difficile 

ottenere benevolenza, eppure si sorprende a cercarla. 

Specialmente con Elfriede, la ragazza che si mostra più 

ostile, la più carismatica. Poi, nella primavera del '44, in 

caserma arriva il tenente Ziegler e instaura un clima di 

terrore. Mentre su tutti - come una sorta di divinità che 

non compare mai – incombe il Führer, fra Ziegler e Rosa 

si crea un legame inaudito.

«La voce dell'assaggiatrice cattura il lettore e non lo libera 

mai, per quanto è vera, tesa, penetrante.» (Donatella Di 

Pietrantonio).



  

“La vita è crudele, l’unica fortuna che hai è quella di 

accorgertene tardi e così, se proprio non sei un imbecille, 

riesci ogni tanto a essere felice.”

Pietro Rinaldi ha ottant’anni, sente che la sua vita è al 

capolinea e vuole solo essere lasciato in pace. Un giorno 

però nel suo mondo irrompe Diego, il nipotino 

quindicenne con cui non ha mai avuto molti rapporti. Lui 

ha l’entusiasmo degli adolescenti e la forza di chi non si 

lascia abbattere dagli eventi. E non ha paura di zittire i 

malumori del nonno. Da Genova partono in direzione di 

Roma a bordo di una Citroën DS Pallas decapottabile su 

cui sembra di volare, insieme a Sid, un enorme cane 

attira-guai. Un’avventura on the road, piena di deviazioni 

e ripensamenti, vecchi amori e nuove gioie. Una di quelle 

esperienze che, proprio quando credevi di aver visto tutto, 

ti fanno scoprire quanto la vita riesca ancora a 

sorprenderti. 



  

Al centro di questo libro c’è una immagine: la casa 

dell’attesa, quella accanto all’ospedale rurale di Chiulo. 

Siamo in Angola, sugli altopiani al confine con la Namibia, 

luogo in cui le donne della provincia vanno a vivere in 

comunità prima del parto, per proteggere sé stesse e i 

loro figli dagli imprevisti dell’ultimo mese di gravidanza. 

Fabio Geda racconta il lavoro di un gruppo di medici 

italiani e le storie di donne e uomini angolani il cui destino 

è stato trasformato dall’incontro con quei medici e con 

l’organizzazione cui appartengono, Medici con l’Africa 

Cuamm. Ma non c’è solo la casa dell’attesa: ci sono le 

strade di Luanda, la capitale, abitata da oltre dieci milioni 

di persone, strade piene di giovani che attendono di 

vendere qualsiasi cosa. C’è la bellezza di un ambiente 

naturale mozzafiato, abitato da popolazioni che lottano 

con la siccità e la malnutrizione. C’è il ricordo dei 

ventisette anni di guerra civile. Ci sono figure 

straordinarie, a partire da quella di Agostinho Neto, 

medico, poeta e padre della patria. Alla fine della lettura, 

ecco che l’immagine dell’attesa diventa universale. 

Perché questo nostro pianeta assomiglia a una 

gigantesca casa dell’attesa dove a dare alla luce il futuro, 

o anche solo la giornata, fatichiamo tutti. Ma tutti 

continuiamo a sperare.



  

La periferia romana dove sorge la scuola che è al centro 

di questo romanzo è la Rebibbia raccontata da 

Zerocalcare. Nel liceo si parla romano e le aule sono 

abitate da strani esseri viventi: alcuni disegnati sui muri, 

alcuni umani ma dalle cui bocche escono suoni 

incomprensibili alla professoressa, che non ha mai 

pensato di avere la vocazione all’insegnamento e invece 

ce l’ha, solo che non è una vocazione, è un mestiere. La 

professoressa, infatti, non ama la vocazione, ama 

l’inglese. La professoressa è un’intellettuale. La 

professoressa ha studiato in Italia e all’estero. La 

professoressa cammina, cammina, cammina perché 

Roma è grande e perché camminando pensa. Gli studenti 

e le studentesse, invece, non camminano, vanno in 

motorino o in macchina, e non studiano. Gli studenti e le 

studentesse – e tutti lo siamo stati – sanno valutare, 

pesare le persone che siedono dietro la cattedra e, 

nonostante non abbiano voglia di aprire i libri, sentono, 

piano piano, il desiderio di capire la professoressa, e di 

esserne capiti. Danilo Dolci ha scritto che si cresce solo 

se sognati, e l’autrice di questo romanzo chiosa che si 

può crescere anche se sei l’incubo di qualcuno.



  

Cosa c'è nella cioccolata che ci fa stare bene quando la 

mangiamo? Cosa c'è nella Coca Cola? Qual è l'elemento 

radioattivo che ognuno dovrebbe avere in casa perché 

può salvarci la vita? Quali saranno i carburanti del futuro? 

Queste sono alcune delle domande alle quali l'autore 

risponde. Ci sono sostanze che possono salvarci la vita e 

sostanze che possono distruggerla. Ci sono molecole che 

non si vedono ma si sentono: una ha conquistato il 

Guinness dei primati perché è la sostanza più amara del 

mondo, ma ha anch'essa un'inaspettata utilità. L'uomo, 

attratto dalle comodità del progresso ma diffidente verso i 

nuovi prodotti della chimica, rischia da sempre di essere 

irrimediabilmente disorientato. A volte ci accorgiamo di 

aver dato fiducia a un malfattore: nell'Inghilterra vittoriana 

l'ozono era pompato nelle chiese, nei teatri e persino negli 

ospedali. Altre volte dobbiamo rivalutare sostanze messe 

ingiustamente sotto accusa: il polistirolo non è 

quell'acerrimo nemico dell'ambiente come si pensava, 

anzi aiuta a risparmiare energia. Né la natura è più 

benevola della chimica: all'acido folico, che può salvare i 

bambini nell'utero, fa da contrappunto l'atropina, mortale 

veleno vegetale.



  

I ricchi sono sempre esistiti e sempre esisteranno. Ma se 

quelli di una volta erano megacapitalisti, quelli di oggi 

sono gigacapitalisti. La pandemia, il periodo piú 

calamitoso di sempre per i nove decimi dell'umanità, è 

stata una pacchia per loro. Jeff Bezos ha aggiunto 

un'ottantina di miliardi di dollari al suo già cospicuo 

patrimonio. Elon Musk, per un momento, l'ha superato 

come uomo piú ricco al mondo. La nazione virtuale da 

due miliardi di utenti fondata da Mark Zuckerberg, se 

fosse reale, sarebbe la piú popolosa al mondo. Ma il 

punto non è soltanto la quantità del denaro in sé. È che 

tale quantità dà a singoli individui un potere che, un 

tempo, competeva solo agli Stati sovrani. Come si fa a 

fermare la cavalcata verso nuovi tipi di monopoli di questa 

manciata di plutocrati che non ambiscono a influenzare 

solo che cosa compriamo ma anche che cosa pensiamo? 

Con tasse giuste, leggi migliori, piú diritti ai lavoratori 

sfruttati e una nuova consapevolezza collettiva. Perché se 

continui a dire di mangiare brioche a moltitudini senza 

pane, la storia insegna, di solito non va a finire bene.



  

Un romanzo struggente che racconta con sensibilità e 

pacatezza la storia di quattro generazioni di palestinesi 

costretti a lasciare la propria terra dopo la nascita dello 

stato di Israele e a vivere la triste condizione di "senza 

patria". Attraverso la voce di Amal, la brillante nipotina del 

patriarca della famiglia Abulheja, viviamo l'abbandono 

della casa dei suoi antenati di 'Ain Hod, nel 1948, per il 

campo profughi di Jenin. Assistiamo alle drammatiche 

vicende dei suoi due fratelli, costretti a diventare nemici: il 

primo rapito da neonato e diventato un soldato israeliano, 

il secondo che invece consacra la sua esistenza alla 

causa palestinese. E, in parallelo, si snoda la storia di 

Amal: l'infanzia, gli amori, i lutti, il matrimonio, la maternità 

e, infine, il suo bisogno di condividere questa storia con la 

figlia, per preservare il suo più grande amore. La storia 

della Palestina, intrecciata alle vicende di una famiglia che 

diventa simbolo delle famiglie palestinesi, si snoda 

nell'arco di quasi sessant'anni, attraverso gli episodi che 

hanno segnato la nascita di uno stato e la fine di un altro. 

In primo piano c'è la tragedia dell'esilio, la guerra, la 

perdita della terra e degli affetti, la vita nei campi profughi, 

condannati a sopravvivere in attesa di una svolta. 

L'autrice non cerca i colpevoli tra gli israeliani, racconta la 

storia di tante vittime capaci di andare avanti solo grazie 

all'amore.



  

"Macerie prime" è una storia su cosa ci rende umani. 

Sulle cose che, per quanto siano messe a dura prova 

dalla vita, dobbiamo proteggere a ogni costo. Un libro in 

cui un cast corale e allargato rispetto al tipico narrare di 

Zerocalcare si confronta con le fragili realtà che, appena 

qualche anno prima, erano i loro sogni per il futuro. Sei 

mesi dopo l'uscita di «Macerie prime», Zerocalcare torna 

con il capitolo conclusivo della sua storia più emblematica 

e contemporanea. Il senso di precarietà sociale del suo 

cast sembra assoluto, i rapporti amicali si lacerano, le 

tenebre avanzano. Piccoli pezzi di ciascuno vengono 

perduti, rubati, cambiano gli equilibri. E l'armadillo è 

sempre latitante. Se una soluzione esiste, in cosa 

consisterà?



  

Ad Hannibal, una cittadina lungo il fiume Mississippi, lo 

schiavo Jim scopre che a breve verrà venduto a un uomo 

di New Orleans, finendo per essere separato per sempre 

dalla moglie e dalla figlia. Decide, quindi, di scappare e 

nascondersi nella vicina Jackson Island per guadagnare 

tempo e ideare un piano che gli permetta di salvare la sua 

famiglia. Nel frattempo, Huckleberry Finn ha simulato la 

propria morte per sfuggire al padre violento, e anche lui si 

rifugia nella stessa isola. Come tutti i lettori de Le 

avventure di Huckleberry Finn  sanno, inizia così il 

pericoloso viaggio – in zattera, lungo il fiume Mississippi – 

di questi due indimenticabili personaggi della letteratura 

americana verso l’inafferrabile, e troppo spesso 

inaffidabile, promessa di un paese libero. Percival Everett 

parte dal capolavoro di Mark Twain per raccontare la 

storia da un punto di vista diverso, quello di James, ma 

per tutti Jim, mostrando tutta l’intelligenza, l’amore, la 

dedizione, il coraggio e l’umanità di quello che diventa, 

finalmente, il vero protagonista del romanzo. Un uomo 

disposto a tutto pur di sopravvivere e salvare la propria 

famiglia, un uomo che da Jim – il nomignolo usato in 

senso spregiativo dai bianchi per indicare un nero 

qualsiasi, indegno anche di avere un nome proprio – 

sceglie di diventare James, e sceglie la libertà, a ogni 

costo. 



  

Una donna sola che in tarda età scopre l'amore. Una figlia 

che lotta per riuscire a perdonare sua madre. Una 

ragazza che invece non vuole figli, perché non 

sopporterebbe il loro dolore. Una vedova che scrive al 

marito. Una sedicenne che si innamora della sua amica 

del cuore. Un'anziana che confida alla badante un terribile 

segreto. Le eroine di questo libro non hanno nulla di 

eroico, sono persone comuni, potrebbero essere le nostre 

vicine di casa, le nostre colleghe, nostra sorella, nostra 

figlia, potremmo essere noi. Fragili e forti, docili e crudeli, 

inquiete e felici, amano e odiano quasi sempre con tutte 

sé stesse, perché considerano l'amore l'occasione 

decisiva. Cadono, come tutti, eppure resistono, come il 

rosmarino quando sfida il gelo dell'inverno che tenta di 

abbatterlo e rinasce in primavera nonostante le cicatrici. 

Un romanzo in cui si intrecciano storie ordinarie ed 

eccezionali, che ci toccano, ci interrogano, ci 

commuovono.



  

Omar ha dieci anni e passa le giornate alla finestra 

sperando che sua madre torni: da troppi giorni non viene, 

e lui non sa più nemmeno se è viva. Suo fratello gli 

strofina il naso sulla guancia per fargli il solletico, ma non 

riesce a consolarlo. Senza la madre, il mondo svapora. 

Solo Nada lo calma, tenendolo per mano: soltanto lei, con 

i suoi occhi celesti, è per Omar un desiderio. Ha undici 

anni, sulla fronte una vena che pulsa se qualcuno la fa 

arrabbiare, e un fratello, Ivo, grande abbastanza da 

essere arruolato. Nada e Omar sono bambini nella 

primavera del 1992, a Sarajevo.

Per allontanarli dalla guerra, una mattina di luglio un 

pullman li porta via contro la loro volontà. Se la madre di 

Omar è ancora viva, come farà a ritrovarlo? E se Ivo 

morisse combattendo? In viaggio per l’Italia, lungo strade 

ridotte in macerie, Nada conosce Danilo, che ha mani 

calde e una famiglia, al contrario di lei, e che un giorno le 

fa una promessa.

Nessuna infanzia è spensierata; ciascuno di noi porta con 

sé le sue ferite, ma anche quando ogni certezza sembra 

venire meno, possiamo trovare un punto fermo attorno al 

quale far girare tutto il resto.



  

Nel maggio del 1624 un uomo accompagna la figlia sulla 

spiaggia di Santa Severa, dove si è arenata una creatura 

chimerica. Una balena. Esiste anche ciò che è al di là del 

nostro orizzonte, è questo che il padre insegna a Plautilla. 

Una visione che contribuirà a fare di quella bambina 

un'artista, misteriosa pittrice e architettrice nel torbido 

splendore della Roma barocca. Mentre racconta fasti, 

intrighi, violenze e miserie della città dei papi, e il fervore 

di un secolo insieme bigotto e libertino, Melania G. 

Mazzucco ci regala il ritratto di una straordinaria donna 

del Seicento, abilissima a non far parlare di sé e a celare 

audacia e sogni per poter realizzare l'impresa in grado di 

riscattare una vita intera.

«Melania Mazzucco ci offre un meraviglioso viaggio a 

Roma mentre ci offre il cammino di una donna libera: 

dentro questo libro c'è tutto» (Annalena Benini, Il Foglio).



  

Da tempo la siccità non dà tregua alla California. La vita di 

tutti è ormai diventata un’infinita lista di divieti: non 

innaffiare il prato, non riempire la piscina, non fare docce 

troppo lunghe... Fino a quando, un giorno, dai rubinetti 

non scende più una goccia. E la catastrofe ha inizio. 

Improvvisamente la città diventa una zona di guerra: in 

preda alla disperazione, i vicini e le famiglie si scontrano 

alla ricerca di acqua. Quando i suoi genitori non tornano 

più a casa, Alyssa capisce che la sua vita e quella del 

fratello sono in pericolo, e sarà costretta a fare delle 

scelte difficili, se intende sopravvivere. Una storia di 

sopravvivenza che fa riflettere sull’attuale stato 

ambientale, sui cambiamenti climatici e sulle 

conseguenze delle scelte degli esseri umani.

«Uno straordinario romanzo, ben scritto, sulla California 

che resta senza acqua. Impossibile smettere di leggerlo.» 

(Stephen King).



  

L’idea che la bellezza sia qualcosa di oggettivo e 

naturale è una superstizione moderna. Infatti non è mai 

esistita un’epoca in cui non convivessero estetiche e 

sensibilità diverse. Il culto della bellezza è diventato 

una prigione solo di recente: quando le coercizioni 

materiali verso le donne hanno iniziato ad allentarsi, il 

canone estetico nei confronti del loro aspetto è 

diventato rigido e asfissiante, spingendole alla ricerca 

di una perfezione irraggiungibile. Qui sta il punto: l’idea 

di bellezza ha subito con la società borghese uno 

spostamento di significato, da enigma a modello 

standardizzato che colonizza il tempo e i pensieri delle 

donne, facendole spesso sentire inadeguate. Il risultato 

è che viviamo in un tempo in cui le persone potrebbero 

essere finalmente libere, ma in cui, al contrario, ha 

valore e dignità solo ciò che risponde a determinati 

parametri. 

Maura Gancitano racconta la storia di un mito antico 

quanto il mondo e ci fa vedere come le scoperte della 

filosofia, dell’antropologia, della psicologia sociale e 

della scienza dei dati possano distruggere un’illusione 

che ci impedisce ancora di ascoltare e seguire i nostri 

autentici desideri e di vivere liberamente i nostri corpi.
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